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MILANO Il volto dell’Italia che ha ma-
nifestato unita contro il terrorismo e
per la liberazione degli ostaggi era
quello dolce e materno di Shaza Ah-
mad Ali, una giovane di origine gior-
dana che apriva il corteo di Milano
con i suoi tre bambini: «Sono qui
come ogni altra madre italiana, per
chiedere un futuro di pace e di non
violenza per i miei figli. Sono qui
come ogni altra donna italiana, per
chiedere la liberazione delle nostre
due Simone». La sofferenza e la spe-
ranza delle oltre 20mila persone che
sfilavano nel centro di Milano per
dire no al terrorismo e alla sua cieca
logica di ricatto erano anche le sue,
mentre camminava tra gli altri rap-
presentanti della comunità musul-
mana con la piccola Nibras nel pas-
seggino e nella mano il fratellino
maggiore Mohammed, che sfoggia-
va con orgoglio una maglietta blu
della nazionale di calcio e un cartel-
lo: «Liberate le amiche del popolo
iracheno».

Dolore condiviso Nel giorno del
dolore condiviso per il rapimento di
Simona Torretta e Simona Pari, si
commemorava anche il terzo anni-
versario dell’11 settembre, ma il per-
manente scontro di civiltà a cui quel-
la data sembrava condannare le mul-
tietniche società europee ieri si è rive-
lato un rischio scongiurato. «Voglia-
mo la libertà per le due ragazze in
ostaggio - ha dichiarato Abdel Ha-
mid Shaari, pre-
sidente dell’Isti-
tuto islamico di
viale Jenner - co-
me tutta la socie-
tà civile italiana
di cui facciamo
parte. Ci sentia-
mo colpiti da
questo evento
come cittadini
di questo Paese
e come musul-
mani, perchè la
nostra fede non ammette in alcun
modo che sia data sofferenza alle
donne, ai bambini, ai vecchi e alle
persone innocenti che lavorano per
la pace». Moltissime le persone pro-
venienti dal Senegal, dal Marocco,
dall’Egitto, in gran parte munite di
striscioni e persino di piccole bandie-
re tricolori: «Nel dire basta alla guer-
ra e al terrorismo - ha precisato Kari
Belcasin, elettricista di 29 anni - so-
no sicuro di parlare a nome della
stragrande maggioranza dei musul-
mani di tutto il mondo».

Democrazia Tutti insieme Insie-
me a loro c’erano esponenti della
comunità ebraica, dell’associazioni-
smo cattolico, del sindacato, dei par-
titi politici di tutto il centrosinistra,
per l’occasione senza alcun segno di-
stintivo: «Questa è una manifestazio-
ne di unità e di solidarietà - ha spie-
gato il segretario cittadino dei Ds,
Pierfrancesco Majorino - con cui la
città intera vuole esprimere il suo
desiderio di pace e la sua vicinanza a

chi in questo momento è prigionie-
ro dei terroristi». Di più: «Per la ric-
chezza e la varietà di comunità e di
culture presenti - ha commentato il
senatore della Margherita Nando
Dalla Chiesa - questo corteo annun-
cia una svolta storica nel movimen-
to per la pace».

Il volto dell’islam Una svolta te-
stimoniata in oltre venti città italia-
ne, da Bologna ad Ancona, da Tori-
no a Catania, dove l’Unione delle
comunità islamiche in Italia ha orga-
nizzato nella serata di ieri fiaccolate
di protesta contro il terrorismo, in
cui migliaia di persone, musulmani
ed italiani uniti, hanno chiesto a
gran voce la liberazione delle due
italiane rapite a Baghdad e «la cessa-
zione di un’orrida spirale di violenza
che si abbatte soprattutto sulle popo-
lazioni civili, sulle donne e sui bam-
bini».

Quattro vite A Roma, in serata,
la cerimonia al Campidoglio, dove
erano state affisse le gigantografie di
Simona Torretta, di Simona Pari e
degli altri due giovani iracheni presi
in ostaggio, Mahnaz Bessam e Raad
Aziz Abdul. «È un 11 settembre par-
ticolare - ha detto il sindaco Walter
Veltroni - per l’apprensione e l’ansia
con la quale viviamo il rapimento di
queste due nostre ragazze. È la prose-
cuzione di quella ferita che fu inferta
agli Stati Uniti e al mondo con l’at-
tacco alle Torri Gemelle». Accorato
l’appello rivolto ai rapitori da Fabio
Alberti, presidente dell’associazione
«Un ponte per...»: «Liberatele, non

abbiamo niente
da dare. Queste
quattro persone,
due pacifiste ita-
liane e due ira-
cheni, si sono in-
contrati sulla via
della pace che ha
bisogno della
giustizia e si so-
no trovati in un
contesto di una
guerra che non
volevano e che

quel popolo subisce da diversi an-
ni». Era presente anche una rappre-
sentanza della comunità irachena in
Italia: «Chi ha rapito le due ragazze
non lo ha fatto per il nostro popo-
lo».

Anche dalla marcia per la giusti-
zia di Agliana, che ieri ha coinvolto
nel pistoiese 4mila partecipanti, è sta-
to lanciato un messaggio di pace e di
speranza per la sorte dei rapiti. «Una
volta per tutte - ha esclamato Rita
Borsellino, presente insieme a Gian-
carlo Caselli e Gherardo Colombo -
vorremmo cancellare la parola guer-
ra dal vocabolario delle relazioni fra
gli uomini». La 61esima Mostra del
Cinema ha invece fatto da sfondo al
corteo di Venezia, nel quale centina-
ia di donne, uomini e bambini han-
no sfilato davanti al teatro della Feni-
ce, approfittando della tribuna inter-
nazionale lì riunita per la premiazio-
ne finale per esprimere la comune
speranza nella liberazione dei rapiti
e nella fine di ogni violenza.

L’Italia di mille colori per Simona e Simona
Cortei multietnici per le due volontarie. L’imam di Milano: «Liberate le amiche del popolo iracheno»

«Sono qui come madre italiana» dice Shaza
mentre sfila a Milano. Al Campidoglio
esposte le gigantografie delle ragazze
e dei due iracheni sequestrati con loro

MONZA La notizia è rimbalzata per il pad-
dock, ma non ha mai trovato una vera con-
ferma lungo tutto l'arco della giornata. Ri-
guarda il possibile appello per la liberazione
di Simona Pari e Simona Torretta che do-
vrebbe essere letto oggi, pochi minuti pri-
ma della partenza del Gp d'Italia di formula
uno, dal sindaco di Monza, Michele Faglia.

L'accordo sarebbe stato fatto con la Sias, la
società che gestisce l'impianto brianzolo e i
responsabili della FIA, la federazione che
regolamenta le gare di F1. Anche se fino alla
tarda serata di ieri sera gli stessi hanno nega-
to qualsiasi impegno in proposito a livello
ufficiale. Faglia, nell'eventualità che l'inizia-
tiva vada in porto, leggerà il suo discorso

riportando una frase sulla pace pronunciata
nel 1961 da John Kennedy, mentre sui gran-
di schermi dell'autodromo dovrebbero scor-
rere le immagini delle due volontarie italia-
ne rapite. Una iniziativa del genere sarebbe
certamente encomiabile per il mondo di
Bernie Ecclestone, il «padrino» del circus
iridato. Già tre anni si verificò qualcosa di
simile, e sempre a Monza. Il giorno 11 set-
tembre avvenne infatti l'attentato alle torri
gemelle e i piloti, la domenica seguente,
pensarono anche di non prendere parte al
Gran premio. Uno dei principali artefici di
questa forma di protesta fu Michael Schu-
macher, che aveva appena conquistato il
suo secondo titolo con la Ferrari. Alla fine il

tedesco partì con una bandiera americana
sul casco e con il musetto della sua monopo-
sto dipinto di nero. Ma il mondo dello
sport non risponde compatto a questa cam-
pagna di sensibilizzazione. Nessun segnale
viene dal mondo del calcio che ieri ha visto
partire il campionato di serie A e B. A Vero-
na, dove era impegnata l’Inter, i tifosi neraz-
zurri però non si sono dimenticati della
tragedia in Ossezia e all'inizio della partita
hanno esposto un lungo striscione con la
scritta «Beslan-curva nord uguale uniti nel
dolore». Operazione analoga per Vicen-
za-Ternana in serie B: ««Ciao piccole stelle
di Beslan»

 lo. ba.

RIMINI «Bisogna proteggere queste
margherite: bisogna fare di tutto per
tenerle al riparo da chi le vuole calpe-
stare. Abbiamo bisogno del vostro
aiuto, anche per realizzare un sogno
di pace che ha le sembianze di una
margherita». È un passo del messag-
gio che la famiglia di Simona Pari,
una delle due ragazze rapite in Iraq,
ha inviato all'unione delle comunità
islamiche italiane (Ucoii) riunite ieri
sera ad Ancona per un'iniziativa di
solidarietà. «Simona - si legge nel
messaggio firmato dai genitori e dal
fratello di Simona Pari - ci ha scritto
che una settimana fa un papà irache-
no ha voluto regalare a lei e all'amica
Simona Torretta due margherite.
Un dono accompagnato da queste
parole: “La margherita è l'unico fio-
re che cresce nella terra salata, con
poca acqua. Dovete essere come que-
sto fiore: continuate a fare il bene
pur in condizioni avverse”». Poi i
famigliari hanno chiuso la lettera
con un ringraziamento: «Grazie per
quanto fate, grazie per quanto fare-
te». Il messaggio era invece iniziato

con altre parole: «Il dolore e l'ango-
scia che portiamo dentro di noi ci
impedisce di essere presenti alla vo-
stra iniziativa. Siamo con voi con il
cuore. Comprendeteci. Vi siamo gra-
ti - si legge ancora nelle prime righe
- per il vostro invito e per quanto
state facendo affinchè la nostra Simo-
na, con Simona Torretta, e i loro
cari amici iracheni, tornino presto a
casa sani e salvi». Poi è stato sottoli-
neato il ruolo dei musulmani: «Il vo-
stro impegno è decisivo perchè conti-
nui a farsi sentire la voce della spe-
ranza. Da molto tempo nostra figlia
è in Iraq proprio per questo: per aiu-
tare un popolo che soffre e che lei
stessa ha definito solidale e meravi-
glioso; per dare un'opportunità di
dialogo fra uomini e culture che non
possono essere separati e divisi; per
irrorare con amore e passione il ter-
reno su cui la pace un giorno dovrà
fiorire». L’altro ieri il presidente dell'
Ucoii, Mohamed Nour D'Ashan,
aveva telefonato nell'abitazione di
Donatella Rossi, la mamma di Simo-
na Pari, per testimoniare solidarietà.

ROMA La tv araba Al Jazeera si è attivata per sollecita-
re il rilascio delle volontarie dell’associazione umani-
taria «Un ponte per...». L’emittente del Qatar ha
trasmesso per cinque volte, quattro l’altro ieri pome-
riggio e una questa ieri mattina, l’appello per la libera-
zione degli ostaggi rivolto venerdì in lingua araba ai
sequestratori, dalla moschea di Roma, dall’imam del-
la capitale e dalle amiche di Simona Torretta.

L’appello era stato consegnato al sindaco Walter
Veltroni dal segretario generale del Centro Culturale
Islamico della Moschea, Abdallah Redouane. Nell’ap-
pello si chiede il «rilascio dei sequestrati senza alcuna
condizione e richiesta».

Intanto, un gruppo di intellettuali arabi e musul-
mani moderati che vivono e lavorano in Italia, stan-
no raccogliendo nuove firme. L’idea è di Farid Adly,
direttore Anbamed- notizie dal Mediterraneo. Ecco
alcuni stralci del testo dell’appello: «...ci appelliamo
ai fratelli che detengono nelle loro mani Simona Pari
e Simona Torretta, operatrici di pace in Iraq, insieme
ai due operatori iracheni. Liberateli subito. Abbiamo
conosciuto e conosciamo negli anni il loro impegno
e l’azione dell’Ong “Un ponte per...” Vi chiediamo di
considerare quanto state facendo alla casua della pa-
ce...vi chiediamo di non spezzare il filo di solidarietà
che nonostante l’embargo e la guerra persone come
le nostre sorelle Simona hanno mantenuto coraggio-
samente».

Jacopo Cosi

FIRENZE «Simona l’ho vista a febbra-
io, era venuta qui a Firenze. Una
ragazza eccezionale, che ha fatto tan-
to per la mia famiglia» dice Fawzia,
una signora irachena che da qualche
anno vive nel capoluogo toscano.
Uno dei suoi figli è affetto da una
malattia rara, la sindrome di Ro-
sai-Dorfman, ed è grazie a Simona
Torretta e all’associazione della qua-
le fa parte insieme all’altra ragazze
rapita, che il figlio di Fawzia, Musta-
fà, nel 1992 arriva al Meyer di Firen-
ze, dove gli salvano la vita una pri-
ma volta grazie ad una operazione.
«Negli ultimi mesi sentivo spesso Si-
mona - racconta Fawzia - perché
mandavo le lettere e i soldi ai miei
parenti, e le medicine per mia madre
che è molto malata, giù a Baghdad.
Lei faceva da tramite. Adesso prego
perché tutti gli ostaggi vengano libe-
rati al più presto». Fawzia ha il cellu-
lare di Simona e la chiamava spesso
a Baghdad: «La prima volta che rapi-
rono i quattro italiani (Stefio, Aglia-
na, Quattrocchi e Cupertino) non

avevo capito i nomi - racconta -. E
pensai subito che ci fosse anche lei.
Telefonai immediatamente e mi ri-
spose: non ti preoccupare, sto bene.
Ma la situazione qui è diventata dav-
vero drammatica».

A febbraio l’incontro. «Ho incon-
trato Simona insieme all’intera orga-

nizzazione che si era ritrovata a Fi-
renze. Mi chiese come stava mio fi-
glio e sembrava serena. È una ragaz-
za dal coraggio eccezionale». Fawzia
ricorda, poi, la prima volta che ven-
ne a contatto con «Un ponte per...»:
«Era la fine del 1992 ed ero ancora a
Baghdad. Mio figlio aveva un occhio

molto gonfio, fuori dall’orbita (è il
sintomo più evidente della malattia,
ndr). Fu Marinella, un altro di que-
sti angeli che lavorano per l’organiz-
zazione non governativa "Un ponte
per Baghdad", che ci aiutò a venire a
Firenze». Il piccolo Mustafà andò al-
l’ospedale pediatrico Meyer. «Aveva

tre anni. La prima operazione andò
bene e l’occhio tornò normale», ricor-
da la mamma. Il calvario di Musta-
fà non è finito, però, e adesso - nel
frattempo è diventato un ragazzo - è
ricoverato al policlinico Santa Maria
alle Scotte di Siena, nel reparto di
oculistica.

Simona Torretta, che lavora per
l’Ong dal 1999, aiutava Fawzia a
tenere i contatti con la famiglia a
Baghdad. «Ho saputo del suo rapi-
mento il giorno tardi perché ero in
una casa di cura dove lavoro come
badante. Avevo il turno fino a mezza-
notte. Alle otto, nel telegiornale della

mattina dopo, ho sentito la notizia.
Ho chiamato subito al cellulare di
Simona: ha risposto un’amica che
mi ha confermato la notizia: è stata
rapita». Fawzia aveva dei soldi pron-
ti da mandare alla sorella e avrebbe
dovuto chiamare lo stesso di lì a po-
chi giorni.

«Se ricordo i primi giorni che
l’ho conosciuta... Era l’epoca dell’em-
bargo e in Iraq si stava già molto
male, anche se la guerra non c’era.
Simona lavorava a Baghdad e mi
diceva: sono molto contenta, ho un
bellissimo rapporto con gli iracheni.
Ecco perché la devono liberare!».
Una richiesta lanciata da tutto il pre-
sidio in piazza San Marco a Firenze
dove c’era anche Fawzia. Un presi-
dio che ieri ha raccolto sotto un’uni-
ca grande bandiera della pace tutta
la comunità islamica di Firenze, con
in testa l’imam Izzeddin Elzir.
«Islam è: fare del bene, quello che
facevano queste due ragazze rapite -
dice Mourad Abderrezak, presidente
del consiglio degli stranieri della pro-
vincia di Firenze -. Ci uniamo all’ap-
pello di tutte le altre associazioni: li-
berate gli ostaggi!».

l’impegno della Torretta

Nuovo appello di «Un
ponte per... »:
«Restituiteci le nostre
due ragazze, non
abbiamo nulla
da dare»

Grande mobilitazione
dell’Ucoii
ad Ancona, Torino
e Catania: «Basta
terrorismo, basta
guerra»
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manifestazioni della società civile

In prima fila marocchini e senegalesi...

Mustafà, il ragazzino salvato
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Le foto delle due Simone in Campidoglio Tarantino/Ap

Manifestazione a Milano per la liberazione delle due volontarie italiane Christian Tragni/Tam Tam

4 domenica 12 settembre 2004oggi


